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Un futuro per i kiwi?
Si è svolto un convegno per fare il punto

Alle porte dell’autun-
no è il momento di fare il
punto della situazione
sulla campagna della
frutta estiva e ci sono già
le basi per azzardare pre-
visioni sul raccolto dei
prossimi mesi.

La stagione è iniziata
con le albicocche, pur-
troppo decimate dalle
gelate tardive invernali
ma di buona qualità, con
il mercato che è partito in
sordina ma ha registrato
una buona ripresa in fase
finale.

Per il mirtillo le pro-
spettive erano buone,
ma, complice un anoma-
lo clima caldo del Nord
Europa in primavera,
quando l’Italia è andata
a raccolta, il mercato era
già saturo quindi i prezzi
non hanno raggiunto un
buon livello.

Le temperature rigide
della primavera hanno

influito negativamente
anche sulla stagione
delle pesche che, soprat-
tutto nel Saluzzese, è
partita con una settima-
na di ritardo rispetto al
2017, a causa della tar-
diva maturazione delle
nettarine, con quantitati-
vi inferiori alla norma ma
di buona qualità. Per
quanto riguarda i prezzi,
le indicazioni sono di-
scordanti e si potrà fare
un bilancio preciso solo
a fine anno quando ver-
ranno stabilite le quota-
zioni definitive.

Il raccolto delle pe-
sche tardive è stato forte-
mente compromesso
dalla grandine che a più
riprese si è abbattuta su
Savigliano e Saluzzo ma
il clima estivo soleggiato
ha permesso un buon re-
cupero sia in termini di
qualità che di quantità.

Attualmente la cam-

pagna delle mele è ap-
pena agli albori e, com-
plice il caldo, il ritardo
sembra allungarsi. Per
quanto riguarda le quali-
tà precoci, Gala e Red
Delicious, la quantità si
attesta su valori normali,
in aumento rispetto allo
scorso anno e simile al
2016. Visto che in termini
quantitativi si prevede
una super-annata per le
mele, probabilmente i
prezzi non saranno mol-
to alti.

Sulle coltivazioni di
actinidia si possono so-
lamente fare delle previ-
sioni: probabilmente la
quantità sarà ancora in-
feriore alle attese, a cau-
sa della batteriosi e della
moria dei kiwi, ma mag-
giore rispetto allo scorso
anno.

«La maggior parte dei
coltivatori che hanno
estirpato i kiwi, li hanno

sostituiti con le mele - af-
ferma Marco Bruna, di-
rettore di zona di Sa-
luzzo e Savigliano di
Confagricoltura - però ra-
gionando in un’ottica
europea, bisogna consi-
derare che ci sono Paesi
emergenti, come la Po-
lonia, che hanno messo
a dimora centinaia di et-
tari di mele con il rischio
che riusciranno a produr-
re con costi inferiori ai
nostri».

Per quanto riguarda
uno dei frutti autunnali
per eccellenza, la noc-
ciola, la provincia di Cu-
neo ha assistito a un calo
generalizzato della pro-
duzione anche a causa
delle precipitazioni inten-
se della primavera. Per
contro la qualità dei frutti
è ottima grazie fortunata-
mente alla diminuzione
dei danni causati dalla
cimice asiatica.

La minaccia della
“moria dei kiwi” continua
a farsi sentire, sempre
più violentemente, non
solo sulla produzione del
2018 ma in prospettiva
anche sulle prossime
annate con conseguen-
ze preoccupanti sull’eco-
nomia del territorio.

La provincia di Cu-
neo, infatti, conta circa
1700 aziende agricole,
la maggior parte concen-
trate nel Saluzzese, che
coltivano actinidia per
una superficie di 3.100
ettari e una produzione
potenziale di 84.000 ton-
nellate. «In molti casi, la
percentuale di piante
colpite è così elevata che
al produttore non rimane
altra possibilità che
l’estirpo totale del frutte-
to, con perdite elevatissi-
me» è l’allarme di Coldi-
retti Cuneo che poche
settimane fa ha scritto
una lettera in Regione
per richiedere misure di
intervento urgenti.

Il tema è centrale an-
che nell’agenda di Agri-
on, “Fondazione per la
ricerca, l’innovazione e
lo sviluppo tecnologico
dell’agricoltura piemon-
tese” con sede a Manta,
che il 14 settembre in un
incontro presso il campo

Si è svolto il
secondo round
dell’incontro tra
allevatori e in-
dustriali sull’ar-
gomento “lat-
te”.

Il primo con-
fronto si era
svolto a Torino
il 31 agosto con
il tavolo del lat-
te presieduto
dall’assessore
regionale al-
l ’agr icol tura,
Giorgio Ferre-
ro. In tale occa-
sione il mondo
agricolo aveva
chiesto la col-
laborazione tra
allevatori e in-
dustriali al fine
di valorizzare le
produzioni no-
strane.

I punti stra-
tegici secondo
Confagricoltura
vertono su: definizione di
parametri oggettivi per
premiare la qualità del
latte, incremento della
visibilità del marchio Pie-
munto con un riconosci-
mento anche ai produt-
tori che forniscono la
materia prima e maggio-
re sinergia con l’industria
di trasformazione.

Ii 19 settembre, con il
secondo tavolo del latte,
secondo le associaizoni
le aspettative sono state
disattese: «Abbiamo pur-
troppo dovuto registrare
una scarsa disponibilità
da parte industriale a
prendere in considera-
zione le nostre richieste -
chiosa Guido Ottana, pre-

sidente della
sezione regio-
nale di prodotto
di Confagricol-
tura -. Cionono-
stante ritenia-
mo che il con-
fronto, con un
impegno mag-
giormente inci-
sivo da parte
della Regione,
possa e debba
continuare, per
favorire il con-
solidamento di
un comparto
strategico per
l’agroalimenta-
re piemontese
di qualità».

«Nel corso
della discus-
sione la parte
industriale ha
dimostrato di
non voler inve-
stire sulla qua-
lità del nostro
latte. - rincara

Franco Ramello, respon-
sabile economico di
Coldiretti Piemonte - Al
mondo industriale pie-
montese abbiamo ricor-
dato che la qualità de-
v’essere giustamente
remunerata alle impre-
se. Ma l’industria ha rifiu-
tato la nostra proposta di
uniformare la tabella

sperimentale di Saluzzo
ha lanciato un messag-
gio positivo per il futuro.

L’incontro si è svolto
nell’ambito del progetto
Kimor, finanziato dalla re-
gione Piemonte, per fare
il punto della situazione
in merito alle ricerche
portate avanti negli ulti-
mi due anni.

Davanti ad una pla-
tea di oltre 100 coltivato-
ri, il presidente di Agrion,
Giacomo Ballari ha an-
nunciato: «Quest’anno il
fenomeno si è manife-
stato con una gravità
ancora superiore agli
anni precedenti. Il cam-

po prova di Saluzzo ser-
ve proprio per cercare di
comprendere meglio il
fenomeno e indentifica-
re le possibili soluzioni al
problema. La coltivazio-
ne del kiwi può ancora
avere un futuro: l’impor-
tante sarà applicare scru-
polosamente le corrette
pratiche agronomiche
nella fase preparatoria
dell’impianto e fare in
modo che l’irrigazione sia
gestita sulla base dell’ef-
fettivo fabbisogno idrico
del terreno».

I tecnici di Agrion sono
poi intervenuti per illu-
strare le misure da adot-

tare al fine di salvaguar-
dare le coltivazioni, che
si riassumono nella cor-
retta preparazione del
terreno tramite la baula-
tura (un sistema per cui
le zolle arate vengono
ammassate creando del-
le strisce di terreno leg-
germente convesse in
modo da favorire lo scolo
dell’acqua sui lati) e un
adeguato apporto di so-
stanze organiche. Sono
stati inoltre realizzati due
impianti pilota tramite la
tecnica del portinnesto al
fine di valutare negli anni
la risposta delle piante
ed eventuali criticità. È di
fondamentale importan-
za garantire la corretta
umidità del terreno an-
che se spesso i primi sin-
tomi della moria, l’ingial-
limento delle foglie, sono
gli stessi dello stress idri-
co ma aumentando l’irri-
gazione delle piante si
va ad aggravare il pro-
blema invece di risolver-
lo.

All’incontro era pre-
sente Floriano Luciano,
collaboratore dell’asses-
sore regionale Giorgio
Ferrero, che ha ribadito
l’impegno della Regio-
ne nel sostegno alla ri-
cerca per combattere la
moria dei kiwi.

Le misure contro i
danni da animali selvati-
ci e l’etichettatura della
carne sono due fronti su
cui le associazioni del
mondo agricolo si stan-
no battendo da tempo ma
a sollevare entrambe le
questioni è una minac-
cia che arriva dal Belgio,
la peste suina africana.

Si tratta di una malat-
tia endemica nell’africa
sub-sahariana e, dal
1978, è presente in Sar-
degna ma è sotto con-
trollo con i focolai in con-
tinua diminuzione e non
è mai arrivata nell’Italia
continentale. Nel 2014 si
sono verificati dei casi in
alcuni Stati dell’est euro-
peo quali Polonia, Bul-
garia, Ungheria, Estonia,
Lettonia, Lituana, Roma-
ni e Repubblica Ceca,
oltre che in Russia, Ucrai-
na e Cina ma a preoccu-
pare gli allevamenti ita-

liani sono i due casi che
si sono verificati il 13 set-
tembre in Belgio.

«È necessario - spie-
gano Bruno Rivarossa e
Tino Arosio di Coldiretti
Cuneo - adottare misure
urgenti per tutelare gli
allevamenti nazionali e
garantire al consumato-
re la fornitura di carni pro-
venienti da animali sani.
Tra l’altro l’Italia importa
dal Belgio suini vivi, car-
ni fresche e lavorate per
un valore di oltre 52 mi-
lioni, in crescita nel 2017
del 4% rispetto all’anno
precedente».

«I nuovi casi di peste
suina che si stanno ma-
nifestando in diversi Sta-
ti europei sono un serio
problema che per ora
non coinvolge l’Italia e le
sue produzioni di pro-
sciutti, salumi ed insac-
cati di eccellenza. Biso-
gna però porre in essere

tutte le misure di control-
lo e prevenzione neces-
sarie» spiega Confagri-
coltura ribadendo che la
peste suina può essere
trasmessa anche dai cin-
ghiali.

«Ci sono troppi selva-
tici, in particolare ungu-
lati, che causano gravis-
simi danni all’ambiente,
all’agricoltura e alla si-
curezza delle persone:
per questo - aggiungono
dall’Associazione - è ne-
cessaria l’immediata at-
tivazione, nel nostro Pa-
ese, delle misure preven-
tive più efficaci previste
dall’Efsa (l’Autorità euro-
pea per la sicurezza ali-
mentare) per contenere
il rischio di propagazio-
ne dell’epidemia, ovve-
ro piani coordinati di pre-
lievo selettivo».

La peste suina africa-
na è una malattia virale,
spesso letale, i cui sinto-
mi sono simili a quelli
della peste suina classi-
ca (febbre, vomito, debo-
lezza, emorragie interne
con emorragie evidenti
su orecchie e fianchi e in
alcuni casi morte improv-
visa). È una patologia che
non si trasmette agli es-
seri umani ma per gli
animali non esistono
vaccini o cure quindi l’ef-
fetto per gli allevamenti è
devastante dal punto di
vista economico.

La provincia di Cuneo
con 750 aziende e 3000
addetti ha un fatturato di
200 milioni di euro e cir-
ca 800 mila capi di be-
stiame, la maggior parte
destinati alla produzio-
ne di prosciutto crudo di
Parma e San Daniele,

Il contagio può avve-
nire tramite il contatto con
animali infetti, l’ingestio-
ne di alimenti o scarti
composti da carne di
animali infetti (la norma-
tiva europea vieta dal
1980 la somministrazio-
ne ai maiali di scarti di
cucina), il contatto con
attrezzature o indumenti
contaminati.

«L’allarme scattato in
Belgio conferma - con-
cludono Rivarossa e Aro-
sio - la necessità di intro-
durre subito l’obbligo
dell’etichetta d’origine su
tutti i salumi e i prodotti
trasformati, in una situa-
zione che vede oggi due
prosciutti su tre venduti
in Italia provenienti dal-
l’estero. Occorre anche
togliere il segreto sui flus-
si commerciali con l’indi-
cazione delle aziende
che importano prodotti
per consentire interventi
rapidi e mirati». 
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Pesche annata no, mele in aumento
Temperature rigide in primavera, troppo caldo in autunno

Preoccupazione per due casi registrati in Belgio

Rischio peste suina
Nessuna segnalazione in Italia
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Latte, si tratta ancora
Associazioni deluse dal secondo incontro

qualità, metodo attraver-
so cui viene valorizzato il
latte, a dimostrazione che
non intende riconoscere
il giusto prezzo».

Il confronto è partico-
larmente serrato e i nu-
meri dicono che il Pie-
monte è la quarta regio-
ne in Italia per la produ-
zione di latte (9% della
produzione nazionale) e
la provincia di Cuneo an-
novera un migliaio di
aziende che nel 2017-
2018 hanno prodotto
quasi 6 milioni di quintali
di latte.

«Attualmente ogni
caseificio ha la propria
tabella qualità che tratta
direttamente coi fornito-
ri. - ribatte Franco Bira-
ghi, in rappresentanza
degli industriali - Al ter-
mine della riunione mi
sono assunto l’incarico
di valutare con gli altri
caseifici l’opportunità di
unificare alcune tabelle
qualità. Le associazioni
del comparto agricolo,
hanno proposto una ta-
bella unica che di fatto
abbasserebbe la qualità
del latte, ma per noi è
inaccettabile perché il
nostro territorio non può
permettersi di abbassa-
re gli standard dei pro-
dotti».


